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Sono trascorsi due mesi appena , o miei diletti concitta- 
dini, 0 riveriti Signori, che qua convenimmo sotto l’im- 
pressione di profondo e inaspettato dolore a sciogliere innanzi 
a Dio tributo di lagrime riconoscenti e supplicazioni devote 
per que’ generosi che, staccatisi poco prima dalle famiglie, 
diveltisi dal seno delle lor madri , lasciati gli agi delle Jor 
case, superati i pericoli molti e le fatiche di fughe e viaggi 
disastrosissimi accorsero ad offrire la fiorente giovinezza alla 
patria, che sotto a’ vessilli del prode e fedele Re Sabaudo, 
ravvalorati dalle solenni promesse di grande e generosa na- 
zione , invitavali ; e a segnare un’altra volta anch’essi del 
proprio sangue, di cui tinsero i campi di Palestre, di Va- 
rese , di Magenta , di Rezzate , di San Martino il patto per 
cui sarà dalla straniera^, dominazione redenta quella sì leg- 
giadra e si cara parie d’Italia, che gli avi nostri fecero <■ 
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gloriosa lauto , permisero sciagiiralameule i padri che si tra- 
disse , lasciando il faticoso e magnanimo do\ ere del riscatto 
ai ne|M)ti. Clùcdemmo fervidamente al Dio delle misericordie 
che ricambiasse il sacrificio eroico di quelle giovani vile 
negli splendori beali della immortalità, affinchè di lassù 
pure, congiunti aH’eletta schiera de’lor compagni, impetras- 
sero giorni più lieti ed avventurosi alla patria per cui aveano 
sfidata ed incontrata valorosamente la morte. E ci pareva 
fungere il mesto ufficio delle madri , delle spose , delle so- 
relle, dei genitori, dei eongiunti, degli amiei lontani, e nelle 
aspirazioni e nei dolori che affratellano gli animi trovare 
consolazioni c speranze in Colui che conta i patimenti e le 
angosce al pari che le oppressioni, le ingiustizie, le iniquità 
e ne dà a tempo condegna mercede così ai principi come ai 
popoli , cosi agl’individui come alle nazioni ; ond’ è che a 
nuovi sacrificii e a nuovi dolori offerti in nome di una patria 
sventurata e di tante desolale famiglie sentivamo sorgere in 
noi la confidenza e il diritto quasi di un bene che la ragione 
insegna e la Religione di giustizia e di carità consacra. Cosi 
in quel giorno, in quelle fervide supplicazioni, in quella pia 
ceremonia. Ed oggi il mesto rito, il divin sacrificio di espia- 
zione , il nuovo convenir che facciamo dinanzi a questi me- 
desimi altari ad altra memoria ne richiama; a quella di un 
uomo che lasciò il proprio nome congiunto indivisibilmente 
alle pagine che l’antica regina dell’Adriatico, or fan dieci 
anni, scriveva a caratteri di fuoco e di sangue non mai da 
perversità irreligiose e civili , nè da delitti contaminate. È 
desso Daniele Manin , in fresca età ancora spento di questo 
giorno, due anni addietro, in Parigi. ÀI cospetto diuna tomba, 
dinanzi a Dio che uguaglia tutte le condizioni , e richiama 
sulla fronte di ognuno che appartiene alla numerosa famìglia 
delle creature intelligenti il segno ivi impresso della comune 
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fratellanza, cancellato in gran parte dalle umane distinzioni, 

• ) 

per giudicarne tutti al lume della sua fede e secondo il bene 
0 il male operalo, cedono i vanitosi arlificii, i tra\ olgimenli 
de’ fatti, i demeriti che si contano dalle sconfitte ’e dalle 
pene, le virtù che si annoverano dalle vittorie e dalle pro- 
sperità; cedono le vili e interessate adulazioni e mostrasi 
ignuda la verità. E Daniele Manin fu modesto , intelligente, 
operoso, coltivatore indefesso di studii, dotto ed integro pa- 
trocinalor del diritto, amico di libertà, non di licenza, de- 
voto alla patria , fermo di proposito , per intimo convinci- 
mento religioso, nel percepire acuto, nel parlare eloquente, 
e nelle domestiche pareti , e nelle aule forensi , e nella su- 
prema dignità della patria e ncH’esiglio ebbe cuore di sposo, 
di padre, di cittadino, di amico; non si lasciò esaltare dalle 
prosperità, non abbattere dalle sventure, fu vivo esempio di 
patria carità; e Io accompagnarono al sepolcro la stima degli 
onesti, raffetlo dei generosi, il rispetto di tulli. Siccome 
però la vita degli ultimi anni suoi in quella trasfondesi della 
sua patria; cosi la forte anima sua, a cui preghiamo la pace 
della beata immortalità, non avrassi a disgrado che oggi,-, 
dinanzi a Dio ricordandolo, rammentiamo le onorate imprese 
e i dolori d’altri dì non lontani , affine di paragonarli a’ pre- 
senti e porgiamo, insieme a lui, tributo di mesta e devota 
riconoscenza a coloro che offersero il petto a difesa delle 
patrie lagune , le cui spoglie, perchè degne che ogni madre 
ed ogni sposa li pianga, riposano in un confuse nella mede- 
sima fossa; acciò unisca la religione e consacri nella santa 
mestizia de’ suoi riti le comuni memorie e le speranze e gli 
affetti: Ella che dettava agli antichi figli d’Israello i cantici 
in cui rendeva eguali alle desolazioni i sublimi lamenti; che 
di tanto indomito coraggio adempieva Taiiimo a’ suoi gucr- 
neri; che vide l’amor di patria consccrato da una di quelle 
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divine lagrime che altra volta soltanto, [joichcnon leggiamo 
che davvantaggio il Redentore piangesse , consecravano il 
dolce affetto deiramicizia ; Ella ohe rende ordinati e inviola- 
bili i diritti cosi delle famiglie come delle nazioni , che pre- 
dica si la cjirità e la pace ai popoli che obbediscono al suo 
Vangelo; ma insieme addita e prescrive i mezzi per conse- 
guirle e rassicurarle , e più presto che adulare ai potenti ed 
ai fortunati , massimamente allora che siano le fortune pas- 
seggierò e funeste dell’oppressione e delle vendette, si ac- 
compagna a chi piange c patisce, c dal suo canto promette 
premi! e conforti, nè solo immortali; e tanto più solleciti c 
grandi, quanto generosa e degna è la virtù del patire. 

Quando sotto alla straniera dominazione per ambiziosi arti- 
lìcii, no certo giustifìcahili; nè già per le infamie che a scu- 
sare l’indegno sacrificio si raccolsero sul capo de’go\crnanti 
cadeva la Veneta Republica , il più antico, il più legittimo, il 
più nazionale de’ moderni italiani reggimenti, una voce soli- 
taria ch’ebbe poscia l’invito, non accettato, a dettare mate- 
matica sublime in Parigi, dalla vicina isoletta, accoglitriceora 
delle benedette salme dei cari estinti, con ardilo coraggio de- 
ploranteil grave infortunio della sua patria dilettaproclamava: 
Essere imperscrittibili i naturali diritti delle nazioni, violenza 
di governi , forza di leggi straniere , anni e secoli che vi 
passin sopra non bastare a mutarli ; poiché nella essenza loro 
ritraggono della eterna giustizia e dell’indole immutabile e 
sempre eguale della verità (1). E parecchi lustri dal suono 
di questa voce passarono , parecchi mutamenti d’uomini e 
cose accaddero intorno, quando un’altra voce, venerata al- 
lora da tutto il mondo cristiano, ripete\a: conlìdai-e che la 
nazione germanica sì generosamente altera della sua propria 

(i) il dotto moDaco Camaldolese Mauro Cappellari, poi Gregorio XVI. 



Digitized by Googte 







nazionalità non riporrebbe il suo onore nei sanguinosi atten- 
tati contro la nazione italiana, e crederebbe piuttosto del suo 
interesse riconoscerla nobilmente per sorella, acconsentendo 
ciascuna di abitare il naturale suo territorio, in cui potreb- ' 
Ijcro entrambe vivere una vita gloriosa e dal Signor bene- 
detta (I). E di que’ giorni Venezia crasi di già riscattata 
con prodigioso avvenimento , che l’Europa unanime confes- 
sava per tale , alla nativa sua indipendenza , ed avea dimo- 
strato ne’ fervidi ringraziamenti a Dio, ne’ propositi generosi, 
ne’ modi usati verso coloro che dipartendosi dalle troppo 
lungamente r spesso dispettosamente occupate province, 
sen ritornavano provveduti e tranquilli (provvedimenti che 
non presentiva nell’ ebbrezza della sua gioia la pietosa come 
ritornerebbero in breve a suo gravissimo danno) alle loro 
patrie contrade; aveva dimostrato, dicea, come intendesse 
la legge della fraterna carità e del generoso perdono, e come 
avrebbe in seguilo saputo mantenere il patto di amica e so- 
rella a colei che le avea ben di soverchio fatto sentire il peso 
delle catene, il .lungo rigor de’ ceppi e il dolore del suo 
staffile. La civiltà dei tempi , gli ammaestramenti dell’Evan- 
gelio, la divina Religion nostra per bocca de’ suoi ministri 
a|)plaudivano. Da quel giorno appresso in mesi brevissimi le 
Venete Province furono insanguinate di nuovo dalla prepo- 
tente forza de’ rioccupanti c addolorale di persecuzioni e 
martini d’ogni maniera; ma Venezia, rassicurata dalle sue 
acque, dagli apprestamenti di sua difesa, dal coraggio riso- 
luto de’ suoi cittadini, pronti ad ogni sacrificio di danaro e 
di sangue piuttosto che ricadere sotto alla straniera domi- 
nazione, dalla voce e dal consiglio de’ suoi rappresentanti, 
massimamente di Colui |iel quale oggi sciogliamo lagrime e 

(I) Pio IX - Letlm all' Imperatore d'Austria. ■ . ' 
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preci di benedizione e di pace, Venezia procedeva libera e 
fidente nell’avvenire, e nella coscienza di servire ad una 
gran causa, che, vinta, avrebbe, secondo la parola stessa 
che uscita era allora dal cuor del Pontefice, salvalo la cri- 
stiana famiglia da feroci stragi c lunghe desolazioni future, 
e dato il segno di una grande ristorazione di principii e di 
fatti, valevoli col volgere precipitoso degli anni ad abbattere 
quel feroce e pertinace residuo di pagano egoismo che do- 
mina tuttavia le nazioni, o più veramente anch’essc le po- 
tenze moderne, che grandi si appellano, più presto per la 
paurosa violenza de’ mezzi di cui dispongono, che sempre 
non lo siano per la moralità degli alti che compiono. E nel 
suo procedere, per l’ impulso di chi reggevala, valendosi 
dell' indole de’ suoi abitanti mite, generosa , assennala , 
e indomita c forte a suo tempo, piegava a questa o a quella 
condizione di cose che meglio e più prontamente potesse 
guidare al conseguimento del fine desideralo, la patria indi- 
pendenza; chè questo era il volo che slava in cima di lutti 
pronti a sacrificarvi ogni cosa più diletta , anco il san- 
gue c la vita , dov’allri si vedevano spinti , nè so quanto, 
giovi dir pieno il sentimento che stammi in core, quanto 
onoratamente e cristianamente a rapirla. E come si credette 
argomento di salvezza ed accrescimento di forza nazionale 
unire manifestamente i propri destini, nè solo nel momentd 
del pericolo, ma per sempre, a quelli di un Principe va- 
loroso, che delle armi, delle sostanze, del coraggio, del 
sangue dei sudditi e de’ suoi figli aveva fino allor propu- 
gnato c proseguiva a propugnar tuttavia in faccia a gravi 
pericoli e con lunghi patimenti la medesima causa; come i 
cittadini con isplendido volo, non contrastalo dall’odio o 
dalla tema, soltanto dalla estrema deliciitezza di pochi, affi- 
davano se stessi al governo cd a’ legati di lui; così il primo 
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rappresentante del popolo rassegnava nelle loro mani il po- 
tere, rientrando nella modesta condizione deirullimo fra cit- 
tadini e consecrando fra semplici militi a guardia della città 
le notti, che pria vegliava assorto nègli ardui pensieri del 
suo reggimento. 

E tale per fermo avrebbe perseverato egli che tenea 
per dolci, in ossequio al grande amor della patria, insieme >. 
ad altro generoso e venerabile amico che, presente a queste 
mie parole, per delicata riverenza non nomino, i patimenti 
del carcere, donde in onta alle acclamazioni del popolo 
ricusava di uscire, se legale non fosse la sua demissione ; 
egli che sotto a Vicenza, la cortese e forte città di Pal- 
ladio, arditamente accorreva, prodigo della sua vita, ad 
altrui incoraggiamento ed escm[)io in giorno di formidabii 
minaccia; egli che in giorno più formidabile ancora, fra gli 
ultimi della resistenza, allorché i nemici bramavano ed isti- 
gavano (ahi! di tanta umana incredibile perversità dolorosi 
conoscimenti funestano tutta l’anima mia) qualche grave de- 
litto, più desiderato ancor se maggiore, perchè della sua 
infamia, in faccia aU’Èuropa sospettosa ed impaurita di alcun 
altro malaugurato che contaminava Tllalia coprisse anco 
la forte e indomita sì, ma nella sua fermezza e ne’suoi 
|)atimenti tranquilla e incontaminata città dei mari;' av- 
vertito deirammutinamento cb’cccitavasi da pochi, nè tutti 
cittadini, in una delle estreme e più ardimentose contrade, 
vestita l’assisa di guardia civica c data mano alla spada 
usci del palazzo governativo, c/it è buon patriota, esclamando, 
mi segua, e accollo dagli ammutinati con la esplosione di 
qualche arma da fuoco; se il merlo, uccidetemi pure, grida, 
ma prima ascoltatemi ; c salva, così con pianto eroico al>- 
bandono della sua vita dal misfatto e dal disonore la 
patria; egli che ben sapeva per »piesli magnanimi atti e per 
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Ogni altra maniera di \irlù generose tutte dalla divina reli- 
gione di' Gesù Cristo consecrale, rendersi forti ed onorali i 
{)opoli, fortezza ed onore che non ritraggonsi, o miei diletti 
concittadini e signori, dalle derisioni belTarde che ogni prin- 
cipio compromettono, dalle maldicenze ^illancche ogni mo- 
rale degradano, quand’anco fossero in abito di tribuna o di 
chiesa pronunciate, dalla condizione dissoluta che plebeia- 
mente insulta ai più nobili affetti, cui non valeacomprendere, 
e più oscenamente applaude a se stessa allora che Ciulanel più. 
tremendo disprezzo di Dio e degli uomini. E di virtù gene- 
rose, libere, forti, non di vizi, fossero pure c protetti ed ap- 
plauditi, che abbisognano te umane società già invecchiate, 
a ritemprarsi cristianamente^ 

Il perseverare però di Daniele Manin nella privala con- 
dizione di cittadino, nella quale crasi raccolto, non gli venne 
lungamenteconsentitodal disastro che fu preludio del tenibile 
rovescio cui le perduranti ed intrepide armi piemontesi nei 
campi di Novara soggiacijuero, campi su’quali insieme a’va- 
lorosi che caddero spenti, fu detto energicamente allora es- 
sersi spente le speranze più belle della pàtria; e di dove un Ite, 
veramente magnanimo, che ne aveva si coraggiosamente e 
pertinacemente sostenuta la causa , discendeva dal trono per 
lasciarlo incontaminato al ben degno suo figlio, e si recava 
' solingo in lontana riva del mare affine di apparecchiarsi , 
religioso com’era, alla patria immortale e raccogliere sul 
veneralo sejwlcro le memorie della più tenera compa.ssione 
■ e delle più care speranze. Venezia nelle universali ruinc che 
circondavanla pensò resistere ancora, fermarsi a protesta 
contro quello straniero dominio che a nuove desolazioni c a 
nuovo sangue provocherebbe; finché raggio di speranza le 
sorridesse pel minaccialo e, vacillante im|icro austriaco, 
non deporre le armi, e da sola reggere allo sforzo di tante 
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offese che tulle contro di lei si rivolgerebbero. Misurò l’iin- 
porlanza del fatto, la gravezza dei danni, i minacciati do- 
lori e sperò: cliiese a’ciltadini il core degli avi, quando dalla 
vicina Cbioggia e dall’estuario tutto le nciniclie vele, ina- 
non istranie allora , inveslivanla ; quando respingeva le 
condizioni inique che le si volevano imporre dall’Europa 
congiurala a comballcrla; e, bencbè tanti secoli vi corres- 
3 ero sopra, (pici core trovollo ancora: c decretava, de- 
ferendo al primo suo cittadino poteri illimitati, re.siste- 
rebbe ad ogni costo. Fatto questo che ben meritava si 
tramandasse ai posteri in bronzo per attestar loro che ogni 
viltà era morta in Venezia. 11 veneto Patriarca, uomo di 
molla letteratura, sul cui impo si raccolsero delle colpe 
non sue c che sarà debito delle storie imparziali rimet- 
tere al proprio luogo, aveva per eccitamento del governo 
invitato il buono e devoto popolo a raccomandare - con fer- 
vide supplicazioni anche al patrocinio di Maria una Città 
clic sorge^ dalle acque, sono parole sue,, sotto alla prò- - 
lezione della Vergine, che nel suo nome trionfò tante 
volte di prepotenti nemici, che in ogni disastro c pericolo 
trovò in lei conforto, difesa e salute; che se in ogni tempo • 
vi fu bisogno di sollecitare il suo materno favore, quel bi- 
sogno era divenuto allora più grave che mai; c che dopo un 
anno di sacrificii e di sforzi incredibili, che aveano meri- 
talo a Venezia il soprannome di eroica, rimaneva a fare 
ancor mollo per poter dire: abbiamo fatto abbastanza. Sì 
eroica, meglio che povera e mendica, siccome per compas- 
sione in tutta Italia c fuori sì proclamò ; compassione che 
da labbro amico affettuosamente si aecoglie, ma da chi 
in senso diverso la pronunciasse nella coseienza de’proprii 
fatti degnamente si respinge: eroica, iiercbè, se giovata in 
parte da luotli soldati e da italiani soccorsi d’altre contrade. 
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resistette; il maggior numero di que’prodi c gl’incredibili 
aiuti di danaro c d’altri inesauribili provvedimenti in tanto 
uopo eran suoi; eroica, perchè è proprio veramente degli 
eroi fare assai più, mi si perdoni questo sfogo necessario 
deH’anima, fare assai più di quel che si vanti, e, adempiute 
che siano le più nobili imprese, come anenimenti naturali 
e stretto adempimento di altrettanti doveri dimenticarle, 
c non curarsi talvolta che altri se ne piglino vanitosamente 
la gloria. 

Rammento, o Signori, perdonate se l’alTetto di maestro e 
di cittadino fa che ricorra alla mia testimonianz<i in cosa, 
cui non ri[)Cuso maisenza lagrime, rammento che, insegnante 
io allora di filosotia e patria storia, mentre le artiglierie ne- 
miche solcavano il forte della non lontana Marghera c tuttavia 
sotto a quel fulminare proseguivasi negli studii, rammento 
come parecchi giovani dette più illustri c doviziose famiglie, 
vestiti dell’assisa degli Artiglieri Bandiera e Moro, cui a|)- 
parteneva il figlio del medesimo dittatore, e sparsi della pol- 
Aere marziale ricevuta la notte e lungo un tratto del mattino 
neU’accanila difesa de’ripari alle patrie lagune, intervenivano 
a compiere Tobbligo di discepoli, dopo aver adempiuto quello 
di generosi soldati. Farmi vederli ancora, consigliarli dopo la 
notturna veglia e fatica al necessario riposo, commuommi al 
loro aspetto, ed eglino durare perseveranti. — Rammento la 
notte, tristissima notte, in che dal marmoreo pogginolo d’ar- 
duo palagio che il grande canale prospetta, daccanto a caris- 
simo amico, guardavamo, assorti in gravi pensieri da rare 
parole accomp.agnati , le sottoposte acque, i cui silenzi in 
quell’ora non roinpes a neppure un colpo di remigante: quando 
improvvisamente un trabalzar d’onde, un sonante ripercuo- 
tere' di pietre, uno sfondar di tetti» uno spezzarsi e precipitar 
di cornici per isquisitezza di marmi c di- lavori preziose 
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ne chiama a sospettosa maraviglia e nell’istante medesimo a 
rintracciarne l’ignota causa. Eran le bombe ed i cannoni 
nemici che piantati alla testa opposta del ponte con ardi- 
mento feroce e fino allora intentalo minacciavano arsione e 
diroccamento alla stupenda città dei dogi. Dalle contrade 
più bersagliate si dipartivano le intere famiglie : le madri coi 
bambini lattanti in collo, co’più grandicelli per mano; i ro- 
busti figliuoli che sostenevano sulle loro braccia e reggevano 
la vecchia madre, il tardo ed impossente avo ; i mariti, che 
caricatisi alla ventura alcuna fra le più necessarie masse- 
rizie, accompagnavano la moglie e i lor pargoletti, e tratto 
tratto detestando la nemica rabbia esclamavano : ci trarranno 
dalle case nostre, ma non ci metteranno spavento: e in gran 
parte per quella notte raccoglievansi nella piazza di S. Marco, 
che dal suo maraviglioso stabilimento non aveva più mai nè 
in quell’ora, nè quella compassionevole maniera di visitatori 
raccolto. Occupavano il palazzo del governo e il ducale, i 
portici delle procuratie, gli alrii del magnifico tempio, nè 
mai con maggiore e più vencrabil diritto. Il vestibolo tutto, 
varrommi di una parola commovente e a me cara, era una 
preghiera in atto, c quelle famigliuole di profughi nella città 
dove nacquero, inspiravano ammirazione e tenerezza, ho 
' ancor vivo neH’anima il maestoso e dolorosissimo quadro ! 
ammirazione e tenerezza in chiunque avesse viscere di uma- 
nità. Ma in sulle soglie di quel tempio stesso commosse, più 
che a compassione, a riverenza gli astanti una povera madre 
con molli figliuoletti alla quale mancato il latte s’ offerse altra 
del popolo, da lei forse non vista mai, che prende\'a il bam- 
bino affamalo e nella esuberante sua carità lo allattava. Fat- 
tosi giorno appena, apparve gara novella di carità delicata, 
generosissima. Le case abbandonate ed aperte, per grande ri- 
spetto alla sventura non tocche, il Municipio ed i parrochi 
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solleciti nel collocare i poveri pellegrinanti, le famiglie con 
ambizione pietosa muovere loro incontro come ad ospiti lun- 
gamente desiderati, cedere le stanze e gli arredi migliori 
della monda e poveretta lor casa c collocarsi presso i con- 
giunti 0 nc’quarticri de’milili, perchò di que’ nuovi ospiti 
più capaci fossero le loro famiglie! e far questo massi- 
mamente gii abitanti in S. Pietro di Castello, i più lontani 
dalle minacele, agli antiebi loro competitori ed avversi nelle 
prove delle regate ed in ogni altra cittadina! ed accoglierli 
per averne spesso in mercede, il fulminante colera-morlw, 
che in quelle condizioni tremende, in cui si mancava di 
carni, di vini, di medicine, di pane, di lutto, ciascun di, per 
parecchi, oltre a quattrocento miseramente pel suo infuriare 
cadevano spenti. E intanto dalia notte del 29 luglio tino al 
24 agosto, pigliando più larga cerchia deH’eroica Città, pro- 
seguivano a fulminare le artiglierie, non desistendo con in- 
audita barbarie ncppui- allora che, accettata la resa dal ge- 
nerale comandante l’assedio, aspettavasi di Monza la conferma 
del Maresciallo. Era dappertutto foco e macerie, ma Venezia 
non cedette che per l’assoluta manc<inza di viveri, e fu di 
assai più squallida e desolata il giorno che la bianca bandiera 
sventolò sul suo ponte, che noi fosse (|uando il morbo più 
luttuosamente Inlìeriva e le infuocate palle allò intorno lin 
dappresso alla piazza di S. Marco ruggivano. Un silenzio 
come di tomba impadronivasi della Città, ed io che j>ercorsi 
le fulminate contrade, cessato appena il foco delle artiglierie 
per l’uscita dc’Commissarii alla resa, ho presenti ancora le 
mine del barbaro assedio e la condizione deU’animo dei cit- 
tadini; i quali con attoniti sguardi si lìssa\ano nei tetti 
natii diroccati e nelle traforate ed arse volle delle Chiese, 
ov’essi c i loro padri aveano pregato, e dove persino le don- 
zelle supplichevoli neH’allo più riverito della messa, dal jiro- 
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gredir delle offese mozze del capo, avean mandatoli sangue 
e le cervella a spargere il pavimento e a spnizzarne le pareti 
ed il pergamo. E a tal vista e a tali fatti dal popolano al no- 
bile e ricco, dalla fanciulla alla matrona l’onesto animo in- 
orridiva; ond’è che contro le sacrileghe mani e struggitrici 
delle opere venerate degli avi i cuori maledicevano. Che se in 
tutti i tempi, in quegli ultimi principalmente, l’opera del cit- 
tadino che dovea reggere al peso di tante cure, provvedere a 
tante de.solazioni, tante difficoltà superare, apparve maravi- 
gliosa. E ne uscì puro e incontaminato come la gloria della 
sua città che- tanti atti di eroismo compieva a riscatto della 
sua indipendenza ed a profitto comune della italiana : entrò 
iwvero al governo e povero dimettevasi, ond’è che il Munici- 
pale Consiglio con atto di grande coraggio e di fraterna ca- 
rità, nei momenti estremi gli decretava un sussidio ono- 
rato che a lui ed alla esulante famiglia bastasse nel viaggio, 
siccome prima i cittadini riconoscenti vollero che in una 
splendida medaglia rimanesse vìva e perenne la memoria 
del suo governo. Viss’egli anche appresso povero come 
partiva, e trovò nella capitale di generosa nazione, il cui 
.Arcivescovo con parole sì veraci e sì commoventi aveva 
perorato in faccia al jiotere la causa dell’eroica Venezia, 
tro\ò quella medesima simpatia che aveva saputo guada- 
gnare alla patria sua c meritare egli stesso; ond’è che la 
inopinata sua morte fu publico lutto e da quella stessa ca- 
pitale che onoratamente ospitavalo iniziavasi con generose 
offerte il concetto di un monumento di ammirazione e rico- 
noscenza. Riconoscenza tanto maggiore, quanto più valse del- 
Tesempio e dell’autorevole sua parola a promuovere in tutti la 
concordia c l’unione, di cui l’Italia diede sì magnanime prove 
a di nostri. — Manin più non rivide Venezia sua: gli caddero 
spente Teresa la consorte, e dopo lunga malattìa e dolorosa 
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Emilia la figliuola, la più dolce cousolazione della sua vita. 
E se fosse vissuto ancora?... Splendido oltremodo, eminente- 
mente cristiano fu lo slancio con che guidata dal suo Impe- 
ratore con forza inaudita d'uomini c di danaro precipitava 
questa mirabile Francia a redenzione della primogenita sua 
sorella l'Italia, ricambio d’opera grande c maravigliosa- 
mente generosa ch’ella rendeva alla civiltà da questa sua 
primogenita ricevuta. E per Venezia v’era qualche cosa an- 
cora di più : la simpatia e la coscienza di una giustizia da 
compiere. E non compierassi?? 

E torneranno inutili il sangue sparso, i tesori versati? e 
il fomite di nuove guerre , l'impulso di nuove desolazioni , 
rimpedìmento ad ogni efficace unione e ad ogni ordinato 
componimento d’Italia sarà mantenuto? E le vite di ottanta 
mila soldati, e del più nobile fiore di due nazioni, saranno 
vanamente donate , se il grande principio , che si procla- 
mava, non è raggiunto? Anzi tutta la pena di questo fatto 
porterassi da lei, che ne’ sublimi suoi sacrificii presenti e 
negli obblighi che la civiltà del mondo le ha pei passali, non 
meritava certo portarla? Non invidia ella alla maggiore 
libertà ed alla gloria delle germane sue, cui la stringono i 
vincoli degl’interessi e degli affetti più santi, e sdegnerebbe 
che un qualche alleviamento de’ suoi dolori le venisse dalla 
scemata indipendenza altrui; chè a questo prezzo non accel- 
lerebbelo mai. Sibbene chiederebbe qualche ragione de’ suoi 
patimenti e della generosità a suo riguardo mancata, mentre 
con eguale tributo di sangue e più grande assai di dolori 
concorse. E lo chiede a nome della medesima religione, che 
predicando la pace e la carità, ed abborrendo dall’iiman 
sangue, ne toglie di mezzo le cagioni provocatrici, e spera 
che le generazioni degli esseri intelligenti, le cristiane al- 
meno e civili, si comporranno in tale accordo fra loro, da 
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rendere impossibili quelle stragi, da cui rilraggesi lo sguardo 
contaminalo, e per cui s’innalzano al cielo quinci c quindi 
ringraziamenti che varranno in altro tempo a segno del mollo 
clic nella cristiana civiltà ci rimane ancora a raggiungere. 
E Venezia e le sue province non vi parteciperanno? e la 
nobile nazione germanica non raccoglierassi nel naturale suo 
territorio? e starassi aspettando per questo nuovi sanguinosi 
cimenti e nuovi cccidii?... Iddio delle giustizie e delle mise- 
ricordie visitateci ! Proteggete voi la causa de’ vostri desolati 
fratelli; e mentre vi supplicbiamo di accogliere nella beata 
immortalità le anime dei generosi ebe giacquero estinti , vi 
supplichiamo pure a benedire i viventi , e a rendere alfine 
eguale ai dolori molti ed alle concepite speranze la gene- 
rosa vostra mercede. 
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